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Sabato 4 dicembre 1999 18 LACULTURA l’Unità

Fiato sospeso alla Nasa
Che fine ha fatto
«Mars Polar Lander»?
La sonda che dovrebbe cercare l’acqua su Marte
è «muta» dall’inizio della manovra di atterraggio

Lo scandalo
della «tecnica divisa»
A Torino riapre Palazzo Cavour

PIER GIORGIO BETTI

TORINO Una bella mostra, anzi
addiritturaun«viaggionellaluce»
per la reinagurazione di Palazzo
Cavour a Torino, dove lo statista
piemontese nacque visse e morì,
riportato agli antichi splendori
dalla Regione Piemonte, che di-
ventaspazioespositivoemuseale.
È un gioiello dell’architettura ba-
rocca del Settecento, opera diGia-
como Plantery, con un monu-
mentale vestibolo d’onore, lo sca-
lone a tre rampe, grandi sale affre-
scate,unpreziososof-
fitto a cassettoni. Si
trova nella via omo-
nima, in pieno cen-
tro, quasi dirimpetto
a Palazzo Bricherasio,
apocopiùdiuncenti-
naio di metri da Mu-
seo egizio, Galleria
Sabauda, Pinacoteca
Albertina. Il comples-
so delle sedi museali
ed espositive del ca-
poluogo subalpino si
arricchisce così di un
nuovo, prestigioso
«arrivo» che viene celebrato con
un’esposizione sul divisionismo
italiano pienamente all’altezza
del contenitore. A cura di Marisa
Vescovo,«DaSegantiniaBalla,un
viaggionellaluce»presentaun’ot-
tantina di opere del trentennio
cruciale, tra il1890e il1920, incui
i Maestri della «tecnica divisa»
scrissero un capitolo importante
nel rinnovamento del linguaggio
pittorico. Adifferenzadeipostim-
pressionisti francesi che avevano
concentrato tutta l’attenzione sul
datovisivoesullateoriaeimodidi
realizzarlo, i seguaci del divisioni-
smo usano lascomposizione dei
coloricomestrumentodiuname-
tamorfosidell’artechenascedalla
luce.La luceè l’artestessa,esalta le
formeelamateria,vienesentitain
modovitale«comeciboperglioc-
chi e pensiero per la mente». «La
cosa che più amo è il sole» scrive
con enfasi Giacomo Balla. E Ru-
baldo Merello: «Vedo tutto azzur-

ro». Ilcomune fervore di ricerca
approderà però, tra i maggiori
esponenti del gruppo, anche ad
esiti stilistici diversi che sono do-
cumentatinella mostra (fino al 27
febbraio).L’esordio ufficiale del
movimento viene indicato nel
1891, quando Giovanni Seganti-
ni, Angelo Morbelli e Gaetano
Previatiespongonoilorolavorial-
la Prima Triennale di Brera a Mila-
no. E sarà «scandalo»perché il
quadro «Maternità» di Previati,
un’opera misticheggiante ancora
di influenza simbolista, suscita
polemichee ironiegraffianti.Trai

pezzi di Segantini, è
in mostra «Cavallo al
galoppo», un’opera
giovanile che riflette
anche l’esperienza
del naturalismo lom-
bardo, in cui la lumi-
nosità del cielo è resa
con toni quasi osses-
sivi. Incantevole, di
Morbelli, «Alba do-
menicale», unacop-
pia di contadini in
abiti festivi, disegnati
di spalle, sullosfondo
di un paesaggio dove

proprio il colore-luce, in un abile
gioco di chiaro-scuri, è il veropro-
tagonista della composizione.
«Ettore Roesler Franz a Villa d’E-
ste»èunritrattoall’apertofirmato
daBallanel1903,dicuicolpisce la
costruzioneapuntiniesegniafor-
ma di virgole, col risultato di una
luminosità tanto intensa da offu-
scare la presenza del personaggio.
Bellissimo«DonnaaVillaBorghe-
se», in cui la luce sembra vibrare
attornoaicapelli fulvidellagiova-
ne. Toni invece scuri,ma attenua-
tidaunasoffusaaura luminosa, in
«Affetti», due figure femminili,
forse madre e figlia, assorte nella
lettura di un foglio. E poi, ancora,
dipinti di Carlo Carrà, Pellizza da
Volpedo, Vittore Grubicy, Plinio
Novellini, Emilio Longoni. A
chiudere la rassegna, il dinami-
smoplasticodiUmbertoBoccioni
con «Ritratto della sorella», «Gi-
sella», «Le due amiche». Ma già
siamonelfuturismo.

ROMA Fiato sospeso e occhi
fissi sui computer alla Nasa do-
ve si attendono i segnali della
sonda «Mars Polar Lander»
che dovrebbe essere atterrata
ieri sera sul suolo di Marte alla
ricerca d’acqua e che avrebbe
già dovuto cominciare a tra-
smettere. Ma il condizionale è
d’obbligo visto che fino a not-
te fonda il grande evento, vale
a dire il primo segnale emesso
dalla sonda dopo l’atterraggio,
non si era ancora verificato an-
che se i tecnici della Nasa ri-
tengono di poter rimediare al-
la situazione.

La prima ragione per nutrire
ottimismo, dicono gli esperti
ostentando sicurezza, sta nella
soddisfazione per come la mis-
sione è andata fino a quando
la sonda ha imboccato il corri-
doio di discesa verso l’obietti-
vo, il Polo Sud di Marte. Tutto
è filato liscio e la sonda avreb-
be dovuto riprendere le tra-
smissioni dopo poco più di
mezz’ora dall’atterraggio, pre-
visto per le 21.01 italiane. For-
se durante l’atterraggio c’è sta-
to «un lieve spostamento del-
l’antenna» della sonda che
non si trova più in linea con la
Terra e deve avere tempo e
modo di riposizionarsi, ha sug-
gerito a Pasadena, in Califor-
nia, Peter Smith dell’Universi-
ty of Arizona, capo del pro-
gramma di computergrafica
della missione. L’ipotesi che il
trauma dell’impatto col suolo
abbia fatto disattivare il com-
puter di bordo sembra da scar-

tare poichè se così fosse si sa-
rebbe già riattivato.

«Abbiamo davvero ragione
di credere che la sonda sia so-
pravvissuta» e «siamo ben lun-
gi dal disperare» ha affermato
con tono rassicurante durante
una conferenza stampa Ri-
chard Cook, manager delle at-
tività del Jet Propulsion Labo-
ratory di Pasadena, che fa da
centro di controllo della mis-
sione. «Non abbiano nessuna
intenzione di gettare la spu-
gna» ha aggiunto Cook, garan-
tendo che gli ingegneri della
base rimarranno inchiodati ai
loro posti finché, manovrando

le antenne di Terra e cercando
di attivare la sonda a distanza,
non avranno trovato il modo
di stabilire un contatto. Biso-
gna comunque essere pazienti,
ha sottolineato Cook, e non è
escluso che l’attesa duri anche
qualche giorno. «Anche doma-
ni, lunedì o martedì... conti-
nueremo a lavorare».

Sono molte la speranze lega-
te alla missione tesa a stabilire
se sul Pianeta Rosso c’è o c’è
mai stata acqua, ovvero l’ele-
mento della vita, lanciando
quindi il programma spaziale
della Nasa per il XXI secolo,
incentrato su Marte e sulla sua

colonizzazione, come avam-
posto per l’esplorazione dello
spazio intersiderale. Tutto di-
pende dai dati inviati dalla
sonda, ovvero dai suoi micro-
laboratori. Due di questi,
Amundsen e Scott, staccatisi
poco prima che la sonda co-
minciasse ad attraversare l’at-
mosfera, pur dopo essere preci-
pitati, nelle prossime ore do-
vrebbero poter inviare dati sul-
l’ambiente della superficie
marziana.

Il più dipende però da un
terzo micro-laboratorio: il
Deep Space 2 rimasto sulla
sonda. Dotato di un braccio
meccanico e una mini pala,
questo dovrebbe raccogliere
frammenti di roccia marziana,
deporli in un fornellino dove,
una volta scaldati, un raggio
laser li scruterà per leggerne la
struttura molecolare e indivi-
duare se ci sono tracce di ac-

qua o anidride carbonica.
L’incerto destino del «Mars

Polar Lander» rafforza comun-
que l’alone di alea che circon-
da ormai le missioni sul Piane-
ta Rosso. È ancora fresco il ri-
cordo dello smacco subìto nel-
lo scorso mese di settembre,
quando la sonda «Mars Clima-
te Orbiter» fece un drammati-
co tuffo nell’atmosfera di Mar-
te anziché entrare docilmente
in orbita polare. La causa è sta-
ta una delle più banali e grot-
tesche nella storia delle esplo-
razioni spaziali: colpa della
mancata conversione di alcuni
parametri dal sistema metrico
decimale, quindi miglia anzi-
ché chilometri, piedi anziché
metri, e così via. Un errore
pazzesco, se si pensa all’effi-
cienza e all’organizzazione di
chi invìa e segue i viaggi inter-
planetari delle sonde automa-
tiche.
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La sonda vista dall’interno dai tecnici del Kennedy Space Center e,
accanto, un grafico


